Breviario paolino    n.1                                                3° settimana di settembre
La conversione 

La conversione di Saulo, che diventa Paolo, sulla via di Damasco è a tutti nota, anche perché frequentemente ripresa da molti artisti; uno su tutti: lo straordinario dipinto di Caravaggio nella Chiesa di S. Maria del Popolo, a Roma. Qui l’artista ha colto un punto essenziale della conversione e cioè la luce che illuminò Saulo.

Per molto tempo si è insistito sull’aspetto psicologico di questa conversione senza sottolineare a sufficienza che si è trattato di un evento di rivelazione. A Paolo il Signore si è rivelato facendo di lui un apostolo allo stesso modo di coloro che erano stati con Gesù nella sua vicenda pre-pasquale. 

Sulla via di Damasco Paolo ha incontrato il Risorto e Colui che prima Paolo poteva vedere come un Messia, gli si è rivelato come Salvatore del mondo e Signore dell’Universo. In questo evento rivelativo Paolo ebbe subito chiara la sua missione presso i pagani. 

Dagli Atti degli Apostoli

1 Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2 e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 3 E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4 e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? ”. 5 Rispose: “Chi sei, o Signore? ”. E la voce: “Io sono Gesù, che tu perseguiti! 6 Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”. 7 Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. 8 Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, 9 dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 
10 Ora c’era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: “Anania! ”. Rispose: “Eccomi, Signore! ”. 11 E il Signore a lui: “Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, 12 e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista”. 13 Rispose Anania: “Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. 14 Inoltre ha l’autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome”. 15 Ma il Signore disse: “Và, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; 16 e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome”. 17 Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: “Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo”. 18 E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato, 19 poi prese cibo e le forze gli ritornarono (Atti 9,1-19)

La conversione di Paolo va vista non tanto e non solo come un percorso interiore complesso e drammatico (es. Sant’Agostino oppure L’Innominato del Manzoni), ma come un vero evento rivelativo in cui Paolo fa l’esperienza del Signore Risorto. 

Da questo incontro, di cui Luca ricorda la luce, Paolo inizia il suo cambiamento radicale e definitivo. In lui Cristo Gesù prende il posto della Legge e diventa il riferimento essenziale e decisivo della sua vita. 

Del racconto degli Atti va sottolineato: 

· la sorpresa e la luce. E’ un evento improvviso e decisivo; tutto è illuminato da una verità nuova.

· L’accecamento: la luce è così forte che Paolo rimane cieco; le verità della fede, per un attimo, abbagliano la ragione

· La manifestazione di Gesù diventa subito per Paolo anche missione

· La forza dell’evento fa iniziare un percorso di cambiamento e Paolo è affidato da Gesù stesso alla Chiesa (Anania).

Tutto questo ha un grande significato anche per noi.

Ogni cristiano è perennemente in ‘stato di conversione’; spesso questo termine viene visto quasi esclusivamente nel suo significato morale. C’è anche questo, ma è secondario, nel senso preciso che la morale  è ‘seconda’ rispetto al cambiamento radicale e continuo che nasce dall’incontro con il Signore Gesù.

Senza questo incontro personale non esiste possibilità di vita cristiana. Per Paolo questo incontro è stato sulla via verso Damasco ed è avvenuto nel modo che Luca si sforza di raccontare (Paolo, lo vedremo, racconta questo evento con sottolineature diverse); per ciascuno di noi questo incontro con Gesù prende, via via, la forma della fede vissuta e della fedeltà ad un cammino di sequela ‘dietro a Gesù’.

 Ognuno può raccontare la storia della propria conversione. L’essenziale è che questa conversione non sia finita. Il cammino con Gesù non ha una meta prestabilita, ma si configura con quella libertà che ben conoscono coloro che sanno amare.

Proprio perché di amore si tratta ( e non , per esempio, di assenso a verità che non si capiscono con la ragione; oppure alla ‘passione’ con cui si sta dalla parte della Chiesa; oppure delle fedeltà a tradizioni religiose più o meno significative per la vita di ogni giorno…..) la conversione non ha mai fine. L’amore non conosce ‘arrivi’ o, se si vuole, è capace di vedere in ogni punto di arrivo la possibilità di una ri-partenza perché non si può mai dire: ‘Adesso ti amo abbastanza’.

Attraverso le lettere di Paolo e la sua riflessione spirituale e teologica è possibile conoscere meglio il Mistero di Dio rivelato in Gesù e, conoscendo meglio, si può amare maggiormente in un vero percorso di conversione verso l’amore.

